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In origine la Macedonia era una società di tipo feudale, a forte impronta guerriera, dove i grandi proprietari terrieri, i “compagni” (ἑταῖροι) del re – poche centinaia ancora al tempo di Filippo – vivevano a stretto contatto con il sovrano (primus inter pares), dedicandosi alla caccia e, ovviamente, alla guerra, in qualità di cavalieri. Col tempo fu creata anche una fanteria, composta da piccoli proprietari terrieri, i “compagni a piedi” (πεζέταιροι). Tutti costoro facevano parte dell’”assemblea in armi”, che prendeva le decisioni più importanti.
Il resto della popolazione lavorava la terra e si dedicava all’allevamento del bestiame, in un rapporto di dipendenza verso i grandi feudatari. Risorse importanti erano il legname e le miniere (d’argento e non solo).
Al momento dell’ascesa al trono di Filippo II non c’è dubbio che i Macedoni, al di là dello spregevole epiteto di “barbari” con il quale venivano apostrofati dai loro avversari, fossero visti con sufficienza dagli Ateniesi e dal resto del mondo greco. 
Per prima cosa Filippo portò avanti l’accentramento del potere iniziato dai predecessori e migliorò la struttura amministrativa del regno. Contemporaneamente
Filippo (che aveva imparato l’arte militare quando era stato ostaggio a Tebe) attuò una profonda riforma militare dell’esercito macedone, finanziata con l’argento delle miniere del Pangeo (conquista di Anfipoli nel 457).
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L’unità principale era la falange macedone (ϕάλαγξ), che fu congegnata per agire esclusivamente come massa, nell'urto e nella resistenza, e risultò quindi un'ordinanza lineare di fanteria, profonda almeno 8 uomini (la profondità normale delle falangi greche), ciascuno dei quali occupava tre piedi (fra 80 e 90 cm.) di fronte, che potevano essere ridotti, nel caso particolare del συνασπισμός, a 1 1/2.

L'arma principale dei falangiti era la sarissa, un'asta da urto molto più lunga delle aste dei Greci, inservibile quindi per la lotta individuale, ma formidabile se usata in massa. I dati degli antichi sulla lunghezza delle sarisse variano da m. 5,5 a 7; a ogni modo le sarisse protese in avanti e tenute con due mani dagli uomini delle prime cinque file, sopravanzando la prima, formavano una selva di punte sulla fronte della falange: ogni uomo ne aveva cinque dinanzi a sé. Gli uomini delle ultime file tenevano le sarisse oblique in avanti e in alto, costituendo una protezione contro le armi da getto. Le altre armi del falangita avevano poca importanza: corta spada, piccolo scudo rotondo, di poco più di 50 cm. di diametro, che permetteva l'uso anche del braccio sinistro per impugnare la sarissa, elmo e schinieri. Altra differenza tra l’esercito di Macedonia e quello greco fu l’armatura: non più la panoplia oplitica troppo costosa, ma una leggera

corazza di cuoio o di tessuto.
I lati erano coperti dagli ὑπασπισταί, fanteria pesante più mobile e versatile, e dalla cavalleria pesante, gli ἑταῖροι, armati di una lunga lancia in legno di corniolo, lo ξυστόν, e, per il corpo a corpo, di spada monofilare (μάχαιρα).
Essenziale era una rigorosa disciplina, che fu fissata in un vero e proprio “regolamento” scritto.
	359
	Salita di FILIPPO II al trono di Macedonia come  tutore del nipote Aminta (solo alcuni anni più tardi viene riconosciuto re). Respinge poi gli attacchi dei Peoni e degli Illiri

	357‑355
	Gli Ateniesi, consolidate le posizioni in Tracia, fanno entrare l’Eubea nella loro lega. Filippo prende  Anfipoli (che si rivolge invano ad Atene) e comincia subito a sfruttare in modo intensivo le miniere d’argento del Pangeo, per finanziare il suo espansionismo. Prende poi Pidna e Potidea, ceduta poi ad Olinto in segno di amicizia.
Chio, Bisanzio, Rodi e Cos, aiutati da Mausolo di Caria, si ribellano ad Atene (guerra sociale): Atene nel 355 riconosce l’indipendenza dei ribelli. Il potere passa al banchiere Eubulo, che propugna una politica isolazionistica (sostenuto da Isocrate, Senofonte, Demostene). 

	356-346
	III Guerra sacra. I Tebani, desiderosi di sottomettere la Focide ostile, col pretesto di un sacrilegio compiuto dai Focesi, li fanno condannare ad una multa enorme dal consiglio degli Anfizioni; i Focesi rifiutano il pagamento e insorgono, guidati da Filomelo,occupando Delfi (356). Gli Anfizioni dichiarano la terza guerra sacra (355): i Focesi sono appoggiati da Atene e Sparta, e combattuti da Tebani, Locresi e Tessali.

	355‑353  
	Filippo occupa città in Tracia (Abdera, Maronea, Metone)

	352
	Filippo annienta l’esercito focese sulla costa del gol​fo di Pagase; tenta di passare le Termopili, ma gli Ateniesi  sbarrano il passaggio, ed egli si ritira senza combattere.

	352-351        
	Filippo minaccia il Chersoneso tracico: prima Filippica di Demostene (351).

	349
	Filippo assedia Olinto; gli Ateniesi, invano incitati da Demostene con le tre Olintiache, inviano scarsi e tardivi aiuti; Olinto nel 348 cade ed è rasa al suolo

	346  
	Un’ambasceria ateniese, di cui fanno parte Demostene, Eschine e Filocrate, dopo vari incontri, stipula con Filippo la pace cosiddetta di Filo​crate; Filippo trascina in lungo le trattative e sot​tomette la Tracia. Conclusa la pace con esclusione  dei Focesi, egli passa le Termopili e li soggioga; le  loro città sono smantellate per ordine degli Anfi​zioni istigati da Filippo, ammesso nel consiglio anfi​zionico. Demostene esorta gli Ateniesi alla pace e  a prepararsi alla lotta futura.

	340
	Filippo attacca Bisanzio e Perinto: soccorsi ateniesi lo costringono a ritirarsi. Demostene promuove la  prima «lega delle leghe», cui aderiscono l’Eubea,  Corinto, Ambracia, Corcira e la lega acarnana, rico​nosciuta da Atene indipendente.

	339-338
	IV Guerra sacra. Gli Anfizioni, asserviti a Filippo e in assenza dei  Tebani e degli Ateniesi, dichiarano guerra ai Locre​si, colpevoli d’aver violato una disposizione anfizionica, e danno  l’egemonia della guerra a Filippo. I Tebani sbarrano le Termopili, ma Filippo le aggira e penetra  nella Focide. Demostene assicura l’alleanza fra Tebe ed Atene. Filippo sconfigge a Cheronea, in Beozia, i Greci  (agosto‑settembre 338); impone loro paci separate; scio​glie la lega ateniese e beotica; pone un presidio in Tebe; invade il Peloponneso e sottrae parte del territorio a Sparta, cedendolo agli Argivi, agli Ar​cadi e ai Messeni.

	337
	Su invito di Filippo, le città greche, ad esclusione  di Sparta, inviano delegati a Corinto; vi si fonda la lega di Corinto e vi si stipula una nuova κοινὴ εἰρήνη: in caso di guerra, l’egemonia spetta al re macedone, alleato della lega

	336
	Filippo è assassinato in una congiura.  


	335
	Mentre ALESSANDRO, ventenne figlio di Filippo, sottomette i barbari del setten​trione (spedizione al Danubio; vittorie sui Peoni  e sugli Illiri), Τebe insorge; Alessandro sopraggiun​ge a marce forzate e, nell’autunno, prende e distrugge la  città. La assemblea di Corinto gli conferisce l’egemonia per  la guerra contro la Persia.

	334
	Passaggio di Alessandro in Asia; sconfigge l’esercito dei  satrapi d’Asia Minore al Granìco (primave​ra); prende Sardi, Mileto e Alicarnasso; giunge –  attraverso la Licia, la Panfilia e la Pisidia – a  Gordio.

	333   
	Vittoria di Alessandro su Dario ad Isso, alle cosiddette Porte della Cilicia (autunno).

	332-331
	Sottomissione della Fenicia (Tiro sostiene un asse​dio di 7 mesi). Alessandro rifiuta di trattare con Dario, che gli offre l’Asia Minore fino allo Halys: prende Gaza e penetra in Egitto, trattenendosi fino alla primavera del 331: vi fonda Alessandria e visi​ta il santuario di Giove Ammone nell’oasi di Siva; l’oracolo lo saluta figlio di Ammone.

	331   
	Alessandro entra in Mesopotamia e sconfigge un   grande esercito di Dario a Gaugaméla (autunno);   prende Babilonia, Susa e Persepoli, dove fa incen​diare il palazzo reale. Tentativo di insurrezione del re spartano Agide III, soffocato prontamente dal generale di Alessandro Antipatro.

	330   
	Alessandro raggiunge Ecbatana; Dario, mentre fug​ge verso la Partia, è ucciso dal satrapo della Bat​triana Besso, che si proclama re. Alessandro tributa grandi onori al cadavere del re; congeda gli alleati greci: congiura di Fílota, generale di Alessandro, e sua condanna a morte; Alessandro fa uccidere anche Parmenione, padre di Filota.

	329‑328  
	Penetrato della Battriana e nella Sogdiana, Ales​sandro fa prigioniero e mette a morte come regicida Besso; varca lo Iassarte contro gli Sciti; fonda varie colonie militari. Uccide durante un’orgia l’intimo amico Clito.

	327‑326  
	Alessandro sposa Roxane; reprime la congiura dei paggi e sopprime la storico ufficiale della spedizione Callistene, il quale, d’accordo cogli ufficiali mace​doni, rifiutava ad Alessandro la προσκύνησις. Ales​sandro inizia la marcia verso l’alto Indo, lo varca, vince e sottomette il re Poro, oltre l’Idaspe (estate 326) e raggiunge l’Ifasi. Ma le truppe rifiutano di varcarlo e di entrare in India. L’esercito viene im​barcato sul fiume e scende lungo di esso e lungo l’Indo sino all’inizio del delta.

	325‑324  
	La flotta, al comando del cretese Nearco raggiunge il Golfo Persico. Alessandro rientra in Susa attra​verso i deserti della Gedrosia. Durante le grandi   feste celebrate in Susa (primavera 324), Alessandro in seconde nozze sposa Statira, figlia di Dario, diecimila veterani e ottanta ufficiali macedoni spo​sano donne persiane. Alessandro invia da Susa (324) ai rappresentanti delle città greche convenuti in Olimpia l’ordine che lo si veneri quale dio e che ogni città faccia rientrare i propri cittadini esuli.

	323     
	In mezzo a preparativi per nuove imprese di guerra Alessandro muore a Babilonia (giugno).

	323‑322
	Guerra lamiaca: Atene, guidata da Iperide e Demostene, crea  una lega antimacedone sotto il comando di Leostene e batte  Antipatro, che si rifugia nella fortezza di Lamia. Leostene, però, muore  in battaglia, e l’anno successivo gli Ateniesi sono disfatti a Crannon.  Demostene si suicida, Iperide è torturato a morte. Muore Aristotele.
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